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La nascita e gli anni Novanta. 

 

Gli anni Novanta sono anni cruciali per la storia 

della tutela animale: il 30 agosto 1991 viene 

pubblicata la legge n.281, che cambia la condizione di 

cani e gatti nello stesso modo in cui, qualche tempo 

prima, la legge Basaglia aveva dato dignità umana ai 

malati di mente. Due anni dopo, il 28 dicembre 1993, 

la Regione Veneto approva la legge n.60, dando 

concretezza ai compiti ed alle funzioni che la legge-

quadro nazionale aveva affidato alle regioni italiane in 

materia di tutela degli animali d'affezione e di 

prevenzione del randagismo. 

In questo clima di novità legislative che finalmente 

mettono al bando le <stragi di stato= di cani e gatti ed 
alimentano la speranza di una loro piena tutela e 

salvaguardia, il 26 luglio 1994 nasce a Belluno 

l'Associazione Protezionistica Amici del Cane 

Abbandonato-APACA. Davanti al Notaio Antonino 

Calcagno di Belluno sottoscrivono l'atto di 

costituzione undici soci fondatori: Cernigliaro 

Salvatore, De Nardin Lucia, Soligo Bianca, Caputo 

Pasquale, Calabrese Sergio, Zanatta Carlo, Doglioni 

Rosetta, Casanova Gabriella, Busatti Paolina, Fajeti 

Giulio e Rubino Clara. 
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A riconoscimento del ruolo trainante svolto nella 

promozione della costituzione della prima 

associazione bellunese impegnata nella lotta al 

randagismo e all'abbandono dei cani, la presidenza va 

a Salvatore Cernigliaro e la vice-presidenza a Lucia 

De Nardin. Gli altri componenti del primo consiglio 

direttivo sono: Bianca Soligo, Pasquale Caputo e 

Gabriella Casanova. 

 

 

Il terreno su cui sorgerà il canile-rifugio di APACA 
 

Dopo pochi mesi, l'associazione acquista un terreno 

di diecimila metri quadrati in via Caduti 14 settembre 

1944, sottostante l'aereoporto Arturo Dell'Oro di 
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Belluno e adiacente ad un'ampia superficie che per 

molto tempo l'amministrazione comunale aveva 

adibito a discarica del capoluogo. E' un'area brulla, 

priva di servizi, che richiede anche un intervento di 

bonifica, ma ha il pregio non costare molto e di essere 

facilmente raggiungibile, sufficientemente ampia e 

con una ventilazione adeguata, ma soprattutto lontana 

dai centri abitati, condizione che scongiura possibili 

lamentazioni per la rumorosa presenza dei cani. 

A governare la città capoluogo c'è un sindaco e una 

giunta espressione di una lista civica che, sull'onda 

della grande crisi politica prodotta da Mani pulite, 

interpreta il cambiamento voluto dai cittadini 

producendo iniziative innovative. E di nuovo c'è 

molto nella proposta di APACA di creare un luogo che 

a Belluno manca: un rifugio dove ospitare cani 

abbandonati e maltrattati.  

Il percorso non è però agevole: ci vuole una 

variante al Piano Regolatore Generale, che APACA 

propone al Comune il 7 ottobre 1996. Poi serve il 

parere della Sovrintendenza per i Beni Ambientali e 

Architettonici del Veneto e anche il nulla osta 

dell'Ente Nazionale Assistenza al Volo, perché il 

terreno è nel cono d'atterraggio del vicino aeroporto. 

In attesa che si concludano gli iter burocratici e i 

permessi rilasciati, APACA allestisce alcuni recinti 

all'interno dei quali posiziona delle cucce in legno, 



 

-6- 

 

realizzando così un piccolo rifugio temporaneo, assai 

precario, ma che è in grado di ospitare una decina di 

cani. Un gruppetto, in particolare, è costituito da 

esemplari che Cernigliaro e De Nardin seguono e 

sfamano da anni e che, ora, possono essere finalmente 

tolti ai detentori: si chiamano Pippo, Lola, Romina, 

Riki, Laica, Gigia e Giada. E' il primo nucleo di cani 

assistito e curato da APACA e dai pochi volontari che 

sono venuti a conoscenza dell'iniziativa. 

Appena ottenuta la concessione edilizia, vengono 

costruiti i primi sei box in muratura. E' un numero 

contenuto rispetto ai bisogni reali di tutela e 

salvaguardia, ma le risorse sono poche: recinti e cucce 

si riempiono immediatamente con cani che 

provengono soprattutto da persone, da tempo, in 

difficoltà e da un accumulatore che sta per essere 

carcerato.  

Ampliamenti successivi fanno aumentare 

progressivamente la ricettività: si tratta di incrementi 

frutto del lavoro di pochi soci, peraltro motivatissimi e 

determinati, sostenuti da alcune decine di soci. 

L'opinione pubblica, infatti, è ancora sostanzialmente 

indifferente a quanto sta accadendo in quell'area 

sottostante l'aereoporto, ma ha, comunque, il merito di 

non creare ostacoli, a differenza di quanto, invece, sta 

accadendo in altre province del Nord Italia dove 

l'azione di comitati anti-canile costringe le 



 

-7- 

 

associazioni a difendersi davanti ai TAR.  

Sono anni faticosi, ma nessuno demorde e, 

finalmente, il 24 aprile 1998 Francesco Dell'Andrea - 

appena eletto alla presidenza, che conserverà 

ininterrottamente per sedici anni - è in grado di 

presentare al comune di Belluno la domanda di 

autorizzazione ad adibire a vero e proprio rifugio per 

cani le strutture realizzate al civico 34/H di via Caduti 

14 settembre 1944. L'autorizzazione viene rilasciata il 

18 luglio con un' unica prescrizione:  sostituire quanto  

 

 

Le prime strutture a servizio della decina di cucce installate in un9area 

sommariamente recintata sono l9embrione del futuro canile 
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prima la roulotte che funge ancora da deposito per gli 

alimenti, da spogliatoio, da servizio igienico ed anche, 

se necessario, da provvisoria infermeria. 

Ovviamente non ci sono le risorse per edificare dei 

locali in muratura, ma l'anno dopo il rifugio avrà 

comunque un ufficio, un'infermeria e un piccolo 

deposito per gli alimenti: saranno tutti racchiusi in un 

container dismesso da un cantiere.Nello stesso anno, 

APACA ottiene anche l'iscrizione al n.430 del 

Registro delle Persone Giuridiche di Diritto Privato 

della Regione Veneto, che fa acquisire all'associazione 

l'autonomia patrimoniale perfetta, mentre, un anno più 

tardi, viene iscritta nell'Albo Regionale delle 

Associazioni Protezionistiche al n.2098: un'iscrizione 

che suggella inequivocabilmente la natura e la finalità 

primaria del sodalizio.  

Nei tre anni successivi, vengono allestiti i ricoveri 

per gli attrezzi e si porta a trenta il numero 

complessivo dei boxes: a quasi tutti si dà anche una 

copertura, che renderà molto più confortevole la 

permanenza dei cani. Si provvede pure a piantare 

degli alberi e degli arbusti, un po' per dare refrigerio ai 

cani nel corso delle estati, ma anche perchè il progetto 

che si vorrebbe realizzare è quello di un piccolo 

parco-canile, un luogo dove i bellunesi possano 

recarsi per adottare i cani, ma anche per sostare e 

passeggiare, magari con i bambini, per conoscere gli 
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ospiti. Altrove l'idea avrà successo, ma nel bellunese 

resterà allo stadio embrionale: ci vorrebbero risorse 

che i comuni non ci pensano proprio a mettere a 

disposizione, indifferenti come sono perfino alle 

questioni essenziali del randagismo e dell'abbandono 

degli animali. Del tutto inadempienti rispetto al ruolo 

attivo di promotori e costruttori di canili e gattili che 

la legislazione nazionale e regionale loro 

assegnerebbe, i sindaci bellunesi scaricano sul 

volontariato una loro competenza e ignorano 

bellamente persino le proposte di convenzione. 

L'unica collaborazione istituzionale che APACA 

riesce ad attivare è quella con l'Ulss n.1, che fin dal 

1998 non lesina il supporto del proprio servizio 

veterinario e del canile sanitario: è un rapporto che 

reca vantaggi soprattutto ai cani vaganti e ai randagi, 

che APACA sempre più spesso accoglie dopo il 

periodo di monitoraggio sanitario, evitando loro la 

permanenza in una struttura pubblica che già in quegli 

anni si presenta fatiscente. 
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I primi anni Duemila. La crescita. 

 

Non è dunque un caso che l'evento che dà al canile 

la possibilità di ottimizzare la propria struttura sia 

legato proprio all'Ulss n.1, destinataria di un 

contributo regionale finalizzato all'edificazione di un 

rifugio per cani: l'importo stanziato nel 2001 dalla 

Regione è, però, insufficiente per la ristrutturazione 

dello storico canile-sanitario di via Cappellari e , dopo 

averci riflettuto per un po' di tempo, l'Azienda 

sanitaria decide di far confluire l'intero contributo ad 

APACA, di cui ha avuto modo di apprezzare 

concretamente la funzione di integrazione con il 

canile sanitario. 

E' il 4 ottobre 2004 quando associazione e Ulss 

sottoscrivono la convenzione per l'utilizzo delle 

risorse regionali: si inizia così un impegnativo 

percorso che, nell'arco di tre anni, porta alla 

realizzazione di nove boxes nuovi, ma soprattutto di 

un fabbricato destinato ad ospitare tre boxes riscaldati 

ad uso sanitario, un locale adibito a infermeria ed uno 

all'accoglienza del pubblico.     

A pochi mesi dall'ultimazione dei lavori, il 14 

febbraio 2008 tra Ulss n.1 e APACA viene siglato un 

protocollo operativo che delinea la collaborazione tra i 

due enti per i futuri quindici anni.Al canile gestito dal- 



 

-11- 

 

 

Volontari di APACA impegnati nella costruzione dei box. L9impegno di 

pochi ha dato l9avvio a un progetto che, nell9arco di una decina d9anni, 

ha portato alla costruzione dell9attuale complesso 
 

l'Azienda sanitaria continuano a spettare: il controllo 

sanitario temporaneo; il pronto-soccorso e gli 

interventi necessari o imposti ex legge nel periodo di 

controllo sanitario temporaneo; l'identificazione del 

cane, la ricerca del padrone e la restituzione allo 

stesso. Il rifugio di APACA, invece, assume appieno 

caratteri e funzioni del canile-rifugio - così come 

delineati nella normativa nazionale e regionale - in 

grado, quindi, di svolgere funzioni di interesse 

pubblico mirate alla gestione di fenomeni come il 

randagismo ed il maltrattamento: vale a dire, ospitare i 
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cani  sequestrati, quelli ceduti in via definitiva  dal 

proprietario o dal detentore e i cani raccolti o 

rinvenuti vaganti, successivamente agli interventi  del 

canile sanitario e comunque dopo 60 giorni dal 

ricovero dell'animale nella struttura dell'USL. 

E' proprio questa attività di integrazione funzionale 

rispetto alle competenze dell'Azienda Sanitaria Locale 

che ha permesso ad APACA di diventare destinataria 

di un contributo che la Regione Veneto aveva 

destinato al risanamento sia dei canili sanitari, sia dei 

rifugi, a ciò ispirata da una propria legge che, peraltro, 

traeva origine dalla legge-quadro nazionale del 1991, 

una legge che aveva sancito: la fine del controllo del 

randagismo tramite eutanasia (che in precedenza 

interveniva dopo solo 3 giorni), l'impossibilità di 

cedere i randagi agli istituti scientifici per la 

sperimentazione ed il diritto del cane ad essere 

tutelato e ricoverato in strutture adeguate. Dal 2008, il 

canile-rifugio di APACA diventa una di queste 

strutture, all'interno delle quali il cane trova non solo 

ospitalità e cure, ma anche occasioni di educazione e 

recupero finalizzati ad un'adozione che, nell' 

ordinamento giuridico, ha sostituito per sempre la 

soppressione. 

Per queste attività servono, però, risorse aggiuntive 

e la raccolta fondi nelle sagre e nelle feste patronali - a 

cui APACA si è dedicata fin dai primi anni duemila - 



 

-13- 

 

viene incrementata e nel 2005 partecipa anche ad 

<ExpoDolomiti= nei padiglioni della fiera di 

Longarone. Ma a moltiplicarsi non sono solo gli sforzi 

dell'associazione, ma anche i gesti spontanei di 

solidarietà: tra tutti quello di tre bambine di Villabruna 

di Feltre, Consuelo, Cristina e Carla, che per 

parecchie domeniche nella piazza del paese 

propongono ai compaesani i loro <lavoretti fatti a 

mano= e alla fine, con il ricavato, comperano alcuni 

sacchi di crocchette per i cani del rifugio. 

L'associazione si fa conoscere anche attraverso le 

campagne d'informazione ospitate da <la Pagina di 

Belluno=, un settimanale distribuito gratuitamente in 

migliaia di copie: è l'occasione per parlare di 

sterilizzazione, di maltrattamenti, di lotta all' 

abbandono e di tanti altri argomenti, che per molti 

bellunesi sono una novità assoluta. E' un piccolissimo 

contributo che APACA dà al lento processo di 

sensibilizzazione alle tematiche animaliste, un 

processo che sicuramente ha subito un'accelerazione 

con l'entrata in vigore delle nuove leggi di tutela degli 

animali, ma che resta esposto ancora a durissimi 

attacchi, come quello prodotto nel 2003 dai gesuiti, i 

quali ribadiscono con forza che gli animali non sono 

meritevoli di diritti poiché privi dell'anima. 

Per gli anni a seguire sarà l'ancora <ideologica= di 
cacciatori, allevatori, commercianti e trafficanti senza 
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scrupoli, a cui la cronaca ricondurrà violenze e 

crudeltà raccapriccianti. 

 

 

L9ospitalità in un settimanale locale aiuta a far conoscere l9associazione 

in tutta la provincia 
 

Il 29 gennaio 2009 l'Associazione ottiene 

l'iscrizione nell'anagrafe unica delle onlus, gestita 

dalla direzione regionale dell'Agenzia delle Entrate: è 

la condizione preliminare che permette ad APACA di 

accedere a quella straordinaria misura di agevolazione 

che è il 5x1000, introdotta per la prima volta, a titolo 
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sperimentale, quattro anni prima. Nel tempo, la 

destinazione dello 0,5 per cento dell'IRPEF netta a 

favore di APACA diventerà una delle principali voci 

di entrata del canile-rifugio: un segno tangibile della 

grande sensibilità dei molti bellunesi che in questo 

modo forniscono un aiuto essenziale a chi si occupa, 

ogni giorno, di esseri viventi che vengono 

abbandonati e maltrattati. 
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Verso il cambiamento. 

 

Gli abbandoni continuano ad essere davvero tanti e 

dietro ad ognuno di essi c'è una perfidia e una crudeltà 

che lascia disgustati. Proprio come nel caso di Daky. 

Nei primi giorni di agosto del 2011, una socia di 

APACA che, col proprio cane, stava facendo 

un'escursione trova in una piazzola a lato della strada 

una roulotte con una famiglia e un anziano segugio, 

completamente cieco. Come spesso accade tra 

proprietari di cani, si ferma a chiacchierare con questa 

famiglia così premurosa verso il vecchio cane e poi 

riprende il cammino in direzione delle Tre Cime di 

Lavaredo. Al ritorno, la roulotte non c'è più e neppure 

la famiglia: c'è solo il vecchio segugio legato a un 

albero. Daky passerà qualche tempo in rifugio, ma 

riuscirà, per fortuna, a trascorrere gli ultimi anni della 

sua vita insieme alla nuova famiglia che lo adotterà. 

Sul fronte legislativo si susseguono novelle 

importanti: nel 2010 la legge n.201 ratifica finalmente 

la Convenzione europea per la protezione degli 

animali da compagnia fatta a Strasburgo ben ventitre 

anni prima, mentre la legge n.120 aggiunge all'art.189 

del codice della strada un comma che introduce 

l'obbligo del soccorso stradale agli animali. Nel 2012 

sono i possessori di animali domestici all'interno dei 
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condomini a beneficiare della legge n.220, che 

introduce il divieto per i regolamenti condominiali di 

vietare la detenzione di animali da compagnia da parte 

dei singoli condomini. Nel 2014, poi, la Regione 

Veneto sorprende un po' tutti e mette fuori legge la 

detenzione del cane a catena, aprendo agli animali 

domestici anche giardini, parchi e spiagge. 

Ma nonostante l'oggettivo miglioramento del 

quadro normativo, in rifugio continuano ad arrivare 

decine e decine di cani ogni anno. 

Con le ultime integrazioni e con la costruzione dei 

boxes di isolamento, il canile arriva ormai a una 

capacità di accoglienza di oltre 50 cani, capienza che 

viene raggiunta sempre più spesso. Le attività 

quotidiane sono particolarmente impegnative e il 

numero dei soci che presta attività di volontariato non 

cresce con la stessa velocità del numero degli animali 

da accudire. In una parte del gruppo, poi, si fa strada 

un'idea nuova di canile, che porta ad abbandonare la 

concezione di struttura rigida di ricovero e cura per 

abbracciare l'idea dinamica di un luogo come centro 

di valorizzazione del rapporto con il cane: in sostanza, 

è il presidio zooantropologico che alcuni autori, tra 

cui l'etologo Roberto Marchesini, avevano 

compiutamente delineato qualche anno prima in un 

libro diventato rapidamente un punto di riferimento 

per molti. 
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Nel 2015, questo gruppo di soci e volontari produce 

nell'associazione un cambiamento di rotta, che porta 

molti giovani anche all'interno degli organi direttivi   

eletti il 21 febbraio da una movimentata assemblea, in 

cui a prevalere è la prospettiva di futuro assicurata da 

un ricambio generazionale affatto scontato in un 

momento storico in cui sembra prevalere il 

disimpegno, soprattutto nelle generazioni più giovani.  

 

 

I partecipanti al primo corso di formazione per volontari del rifugio 

(maggio 2015) 
 

Il merito principale del nuovo Consiglio Direttivo è 

di fare del dialogo e del confronto il metodo di lavoro: 

in questo modo diventa espressione di un gruppo che 

partecipa attivamente alla vita del rifugio: un gruppo 

che incrementa le quotidiane prestazioni di 

volontariato e alimenta la crescita dell'associazione e 

la sua relazione con il contesto attraverso contributi di 
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idee e di progettualità. 

Le novità si susseguono una dietro l'altra. Tra le 

prime iniziative vi è il cambio di alimentazione per i 

cani: si elimina ogni traccia di cibi casalinghi e si 

sceglie un marchio <no cruelty test= e che, in più, 
garantisce mangimi privi di additivi. Si passa, poi, al 

riordino delle procedure interne e, in particolare, a 

quelle riferite alle adozioni dei cani: nascono le visite 

pre e post affido, che permettono di verificare 

rispettivamente le condizioni della famiglia in cui il 

cane viene inserito e quelle consolidate dopo qualche 

mese dall' introduzione. Ai volontari vengono 

proposte giornate di formazione su temi di utilità ed 

interesse, quali il pronto intervento veterinario, la 

comunicazione nel cane e la gestione delle 

passeggiate: per i cani, infatti, la novità più grande di 

quell'anno sarà proprio l'uscita dal canile e la 

passeggiata quotidiana lungo l'asta del Piave e le piste 

ciclabili: un'opportunità di socializzazione che riduce 

nei cani lo stress da detenzione e migliora il loro 

rapporto con gli altri animali, uomini compresi. A 

costruire insieme ad APACA questi percorsi sono due 

educatrici cinofile, che praticano il c.d. metodo gentile 

3 basato su meccanismi del piacere (e non della 

costrizione) 3 e che perseguono il benessere del cane 

in ogni stadio della relazione. 

A metà del 2015 nasce il nuovo sito internet e la 
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nuova pagina Facebook dell'associazione: in poco 

tempo, entrambi vedranno crescere i followers in 

maniera esponenziale. Anche grazie a questo impegno 

nella comunicazione sul web e attraverso i social, 

aumentano in modo consistente i contatti con il 

rifugio e cresce il numero di chi si reca in canile dopo 

aver visionato le bacheche dei cani messe in rete. Una 

maggiore conoscenza dei profili dei cani, delle loro 

storie e dei loro progressi spinge, poi, un numero 

crescente di amanti degli animali ad adottare a 

distanza gli ospiti del rifugio.  

 

 

La testata della prima Newsletter collegata alla nuova presenza in Rete 

dell9associazione 
 

L'associazione comincia a relazionarsi anche con le 

scuole, soprattutto di primo grado e con i centri estivi: 
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Da canile a presidio zooantropologico. 

 

Nel corso del 2016, l'attenzione al benessere dei 

cani produce nuove iniziative di interazione: vengono 

introdotti i giochi di attivazione mentale, le 

passeggiate diventano quotidiane e i volontari 

trascorrono molto più tempo a contatto con i cani. 

Invece, gli esemplari che presentano problemi causati 

da vecchiaia o che soffrono di  patologie degenerative 

 

 

Il 1 marzo 2017 il Consiglio comunale di Belluno approva il nuovo 

Regolamento sul benessere animale proposto da APACA 
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Ente animalista del Terzo Settore 

 

L'Assemblea del 24 febbraio 2018 adegua lo statuto 

di APACA alla nuova normativa in materia di Enti del 

Terzo Settore e l'associazione passa da onlus - che il 

d.lgs n.117/2017 ha abolito- a organizzazione di 

volontariato (OdV). Cambia anche la denominazione: 

l9acronimo A.P.A.C.A. non significherà più 

Associazione Protezionistica Amici del Cane 

Abbandonato, ma Associazione Protezione Animali e 

Cani Abbandonati, che meglio si adatta alle attività 

che l9Associazione ha sviluppato negli ultimi anni e 

che intende svolgere anche in futuro. 

E' da pochi giorni entrato in vigore anche il d.lgs. 2 

gennaio 2018, n.1 3 che affida alla protezione civile   

l9azione di soccorso e l9assistenza degli animali colpiti 

da calamità naturali, come già avviene per le 

popolazioni umane 3 e APACA comunica 

immediatamente al prefetto e al presidente della 

Provincia che metterà a disposizione del sistema di 

protezione civile bellunese il proprio canile-rifugio, 

affinchè possa essere individuato e classificato come 

"area di accoglienza e di ricovero della popolazione 

canina e di altri animali domestici" in caso di calamità 

ed emergenze. 

Il 28 aprile APACA viene accolta nel Comitato 
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Gli anni della pandemia 
 

Inizia come un anno <normale=, con i riti e la 

ripetitività proprie di quella <normalità= che, di lì a 

breve, sarà l9agognato obiettivo da riconquistare. 

A gennaio 2020 l9Organizzazione Mondiale della 

Sanità invita gli Stati ad applicare il piano 

pandemico, perché è in arrivo da Wuhan una 

misteriosa polmonite causata da un virus facente 

parte della famiglia dei coronavirus e che si 

propaga molto rapidamente, mettendo in difficoltà 

il sistema sanitario della città cinese, che a fine 

mese entra in lockdown. 

A febbraio la malattia causata dal virus ottiene la 

sua denominazione definitiva: si chiamerà COVID-

19 e farà piombare nell9incubo l9intero pianeta. 

L9Italia è tra i paesi più colpiti: ci saranno ritardi 

imputabili all9assenza di un piano pandemico 

aggiornato e manca la percezione della gravità 

della situazione. C9è addirittura chi paragona 

questa malattia ad una banale influenza, ma le 

vittime crescono e i ricoveri pure. Compaiono le <zone rosse= e il 9 marzo tutto il Paese entra in 

lockdown, che si chiude il 18 maggio, mentre 

distanziamento fisico (1 metro) e mascherine 
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Il ritorno alla normalità. Ma quale? 

 

 

L9evento di maggiore rilevanza del 2022 è 

senz9altro l9invasione russa dell9Ucraina iniziata il 

24 febbraio, che fa tornare la guerra in Europa, 

sconvolge gli equilibri internazionali e innesca una 

crisi energetica che ha gravi conseguenze sulla vita 

quotidiana dei cittadini europei, colpiti dall9 
impennata dei prezzi di gas, energia e petrolio. 

Secondo i dati diffusi dal CNR (Centro Nazionale 

di Ricerca), il 2022 per l9Italia è stato anche l9anno 

più caldo di sempre dal 1800, con quasi 1°C di 

media in più rispetto agli altri anni: siccità, carenza 

d9acqua per l9agricoltura, fiumi ridotti a rigagnoli e 

laghi a pozzanghere mostrano agli italiani come 

potrebbe essere il futuro che a loro riserva il 

Climate change. 

La pandemia continua a condizionare le attività 

ed i comportamenti quotidiani per gran parte 

dell9anno, ma la sensazione è che a cavallo di 

capodanno inizierà ad endemizzarsi, cosicchè il 

SARS-CoV-2 resterà nella popolazione, ma troverà 

persone protette dalla vaccinazione o immunizzate 

naturalmente e i suoi effetti sulla salute umana 

saranno meno gravi. 
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Guardare avanti nonostante il mondo 

 

 

L9Organizzazione meteorologica mondiale 

classifica il 2023 (prima lo era stato il 2022) come 

l9anno più caldo mai registrato, con 1,54 gradi al di 

sopra della media globale preindustriale. Per la 

prima volta, la progressione della crisi climatica 

porta la temperatura media del pianeta oltre i 17° 

C, mentre la concentrazione di anidride carbonica 

nell9atmosfera sale a livelli tali che a fine secolo 3 

quando probabilmente si raggiungeranno le 600 o 

800 ppm - il clima assomiglierà a quello 

dell9eocene (30-40 milioni di anni fa), quando i poli 

erano privi di ghiaccio e la Terra era popolata da 

giganteschi insetti. 

A luglio, le acque del Mediterraneo raggiungono 

la temperatura superficiale record di 30° C, ma per 

l9intero 2023 è tutto un susseguirsi di anomalie 

climatiche: nubifragi, alluvioni e ondate di calore 

perdono gradualmente il carattere della 

straordinarietà e diventano la <nuova normalità=, 
insieme a incendi, esondazioni, trombe d9aria e 

frane da piogge intense. Il 13 dicembre i 

rappresentanti di quasi duecento paesi 

raggiungono un accordo di compromesso alla 






















